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Natale: il Signore viene, è venuto, verrà
La parola del Parroco

Le ricorrenze dell’anno liturgico 
abbracciano in un unico sguardo 
il mistero della vita. Il culmine è e 
rimane la Pasqua: la Celebrazio-
ne del Mistero di Cristo (Passione 
- Morte - Risurrezione ed Effusione 
dello Spirito Santo).
Ogni cristiano ripercorre di anno 

in anno in spirito di fede il percorso 
costituito da eventi, parole e gesti 
di Cristo - da Natale a Pasqua e a 
Pentecoste - allo scopo di attinge-
re da essi la luce e la grazia neces-
saria per realizzare la propria voca-
zione. Questi eventi, gesti e parole 
di Gesù Cristo, il Signore, sono a 
disposizione del cristiano che, rag-
giunto, scopre in sé oggi l’efficacia 
che gli stessi hanno avuto allora e 
ne resta coinvolto. Nella celebra-
zione memoriale l’evento continua 
così a produrre l’effetto per il qua-
le fu posto.
Ora, con il Natale, si manifesta 

in modo concreto e reale la ”Paro-
la fatta carne” che nella celebrazio-
ne rituale, in primis la celebrazione 
Eucaristica, ora, per me, qui, nel-
la mia storia risuona e si attualizza 
quella voce che conforta, stimola, 

ammonisce e perdona, che rivela 
l’amore di Colui che” vuole che tut-
ti siano salvi” (1Tm. 2,4).  La Chie-
sa che proclama questa Parola è 
Cristo stesso, suo corpo misterioso 
e sacramentale, a Lui unita come 
il corpo alla sua testa: sua lingua, 
sua voce, suo cuore.
Noi chiediamo che Maria, la ma-

dre di Gesù e nel Battesimo la ma-
dre nostra, ci accompagni nel cam-
mino della fede. 
Colei che è fatta portatrice, di-

scepola e testimone della Parola, 
l’umile serva del Signore sia nostra 
compagna nell’affrontare la quoti-
dianità fiduciosamente. Tramite la 

madre che vive la Parola noi ci in-
contriamo nel mistero dell’Incarna-
zione del Verbo, nel Natale del Sal-
vatore e nell’Epifania delle genti.
Lasciamoci radunare in assem-

blea liturgica per vivere in profondi-
tà l’esperienza di comunione con la 
Chiesa ancora pellegrina sulla ter-
ra e con quella che già vive nella 
Gerusalemme celeste. Maria, “frut-
to eccelso della Redenzione”, ma-
dre benevola e sorella santa, con 
lei diciamo “eccomi” e con lei “ma-
gnifichiamo” la “Parola” che conti-
nua a farsi carne nella nostra vita 
e imploriamo nuovamente il dono 
dello Spirito d’amore. 

Don Faustino, don Mario e Denny

ringraziano tutti i collaboratori parrocchiali
e augurano a tutta la comunità pralboinese

Buon Natale e un sereno 2018
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La parola del Papa 

“Un grande dono di Dio”
Così il Papa ha definito il suo recente viaggio in Myanmar e Bangladesh

Oggi vorrei parlare del viaggio 
apostolico che ho compiuto nei 
giorni scorsi in Myanmar e Ban-
gladesh. E’ stato un grande dono 
di Dio, e perciò ringrazio Lui per 
ogni cosa, specialmente per gli in-
contri che ho potuto avere. Rinno-
vo l’espressione della mia gratitudi-
ne alle Autorità dei due Paesi e ai 
rispettivi Vescovi, per tutto il lavoro 
di preparazione e per l’accoglien-
za riservata a me e ai miei colla-
boratori. Un “grazie” sentito voglio 
rivolgere alla gente birmana e a 
quella bengalese, che mi hanno di-
mostrato tanta fede e tanto affetto: 
grazie!
Per la prima volta un successo-

re di Pietro visitava il Myanmar, e 
questo è avvenuto poco dopo che 
si sono stabilite relazioni diploma-
tiche tra questo Paese e la Santa 
Sede.
Ho voluto, anche in questo caso, 

esprimere la vicinanza di Cristo e 
della Chiesa a un popolo che ha 
sofferto a causa di conflitti e re-
pressioni, e che ora sta lentamente 
camminando verso una nuova con-
dizione di libertà e di pace. Un po-
polo in cui la religione buddista è 
fortemente radicata, con i suoi prin-
cipi spirituali ed etici, e dove i cri-
stiani sono presenti come piccolo 
gregge e lievito del Regno di Dio. 
Questa Chiesa, viva e fervente, ho 
avuto la gioia di confermare nella 
fede e nella comunione, nell’incon-
tro con i Vescovi del Paese e nel-
le due celebrazioni eucaristiche. 
La prima è stata nella grande area 
sportiva al centro di Yangon, e il 
Vangelo di quel giorno ha ricorda-
to che le persecuzioni a causa del-
la fede in Gesù sono normali per i 
suoi discepoli, come occasione di 
testimonianza, ma che “nemmeno 
un loro capello andrà perduto” (cfr 
Lc 21,12-19). La seconda Messa, 
ultimo atto della visita in Myanmar, 
era dedicata ai giovani: un segno 

di speranza e un regalo speciale 
della Vergine Maria, nella cattedra-
le che porta il suo nome. Nei volti 
di quei giovani, pieni di gioia, ho vi-
sto il futuro dell’Asia: un futuro che 
sarà non di chi costruisce armi, ma 
di chi semina fraternità. E sempre 
in segno di speranza ho benedetto 
le prime pietre di 16 chiese, del se-
minario e della nunziatura: diciotto!
Oltre alla Comunità cattolica, ho 

potuto incontrare le Autorità del 
Myanmar, incoraggiando gli sfor-
zi di pacificazione del Paese e au-
spicando che tutte le diverse com-
ponenti della nazione, nessuna 
esclusa, possano cooperare a tale 
processo nel rispetto reciproco. In 
questo spirito, ho voluto incontrare i 
rappresentanti delle diverse comu-
nità religiose presenti nel Paese. In 
particolare, al Supremo Consiglio 
dei monaci buddisti ho manifesta-
to la stima della Chiesa per la loro 
antica tradizione spirituale, e la fi-
ducia che cristiani e buddisti pos-
sano insieme aiutare le persone ad 

amare Dio e il prossimo, rigettan-
do ogni violenza e opponendosi al 
male con il bene.
Lasciato il Myanmar, mi sono re-

cato in Bangladesh, dove per pri-
ma cosa ho reso omaggio ai marti-
ri della lotta per l’indipendenza e al 
“Padre della Nazione”. La popola-
zione del Bangladesh è in grandis-
sima parte di religione musulmana, 
e quindi la mia visita – sulle orme di 
quelle del beato Paolo VI e di san 
Giovanni Paolo II – ha segnato un 
ulteriore passo in favore del rispet-
to e del dialogo tra il cristianesimo 
e l’islam.
Alle Autorità del Paese ho ricor-

dato che la Santa Sede ha soste-
nuto fin dall’inizio la volontà del po-
polo bengalese di costituirsi come 
nazione indipendente, come pure 
l’esigenza che in essa sia sempre 
tutelata la libertà religiosa. In par-
ticolare, ho voluto esprimere soli-
darietà al Bangladesh nel suo im-
pegno di soccorrere i profughi 
Rohingya affluiti in massa nel suo 
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territorio, dove la densità di po-
polazione è già tra le più alte del 
mondo.
La Messa celebrata in uno stori-

co parco di Dhaka è stata arricchita 
dall’Ordinazione di sedici sacerdo-
ti, e questo è stato uno degli eventi 
più significativi e gioiosi del viaggio. 
In effetti, sia in Bangladesh come 
nel Myanmar e negli altri Paesi del 
sudest asiatico, grazie a Dio le vo-
cazioni non mancano, segno di co-
munità vive, dove risuona la voce 

del Signore che chiama a seguir-
lo. Ho condiviso questa gioia con 
i Vescovi del Bangladesh, e li ho 
incoraggiati nel loro generoso la-
voro per le famiglie, per i pove-
ri, per l’educazione, per il dialogo 
e la pace sociale. E ho condiviso 
questa gioia con tanti sacerdoti, 
consacrate e consacrati del Pae-
se, come pure con i seminaristi, le 
novizie e i novizi, nei quali ho visto 
dei germogli della Chiesa in quel-
la terra.

A Dhaka abbiamo vissuto un mo-
mento forte di dialogo interreligioso 
ed ecumenico, che mi ha dato modo 
di sottolineare l’apertura del cuore 
come base della cultura dell’incon-
tro, dell’armonia e della pace. Inoltre 
ho visitato la “Casa Madre Teresa”, 
dove la santa alloggiava quando si 
trovava in quella città, e che accoglie 
moltissimi orfani e persone con disa-
bilità. Là, secondo il loro carisma, le 
suore vivono ogni giorno la preghie-
ra di adorazione e il servizio a Cri-
sto povero e sofferente. E mai, mai 
manca sulle loro labbra il sorriso: 
suore che pregano tanto, che servo-
no i sofferenti e continuamente con 
il sorriso. E’ una bella testimonianza. 
Ringrazio tanto queste suorine.
L’ultimo evento è stato con i giova-

ni bengalesi, ricco di testimonianze, 
canti e danze. 
Ma come danzano bene, queste 

bengalesi! Sanno danzare bene! 
Una festa che ha manifestato la gio-
ia del Vangelo accolto da quella cul-
tura; una gioia fecondata dai sacrifici 
di tanti missionari, di tanti catechisti 
e genitori cristiani. All’incontro erano 
presenti anche giovani musulmani e 
di altre religioni: un segno di speran-
za per il Bangladesh, per l’Asia e per 
il mondo intero. 
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Significato del Natale

Il Natale: occasione per riflettere

Il Natale è diventata la ricorrenza 
che più delle altre, mostra la con-
traddizione in cui ci troviamo e il 
paradosso dell'ansia per l'arrivo 
della festa.
Il Natale non è solo l'albero con 

le sue decorazioni sfavillanti e i 
regali.
A parte il significato religioso, al 

quale si può credere o meno, il Na-
tale deve essere soprattutto l'occa-
sione per fermarsi un attimo a ri-
flettere, dedicare un pensiero a chi 
è meno fortunato di noi, costruire 
ponti di fraternità e solidarietà.
Il Natale deve essere un momento 

per incontrarsi con parenti ed ami-
ci e trascorrere momenti di condi-
visione, equilibri di silenzi e parole, 
tempo offerto all'altro nella gratuità, 
lasciandosi alle spalle gli inevitabili 
problemi della quotidianità.
A Natale, infatti, non dovremmo 

sorprendere nessuno con l'osten-
tazione della ricchezza o della stra-
vaganza, ma stupirlo e confermar-

lo con l'amore, l'affetto, l'attenzione 
che non sempre nel quotidiano 
troviamo.
Troppo spesso lo dimentichiamo! 

Facciamo sì allora che questo Na-
tale sia l'occasione giusta per ri-
prendere contatto con i veri valo-
ri che dànno significato alla vita, la 
colorano e l'arricchiscono.
Il Natale è un momento di pace e 

d'amore. 
Ma c'è da chiedersi: cosa troverà 

quest'anno nei nostri cuori? 
Basta guardarsi intorno … E' tut-

to uguale, I problemi son sempre 
quelli: fame, guerre, odio, egoismo, 
razzismo, superficialità, materiali-
smo, disoccupazione, crisi di valo-
ri che ci rendono sempre più soli, 
più schiavi.
Nei cuori non brilla più la stella 

dell'amore, non si guarda al fratel-
lo che soffre.
A che giova portare rancore, uc-

cidersi l'un l'altro, odiare il fratello! 
Basterebbe imparare a perdonare: 

è così semplice, eppure lo rendia-
mo complicato quando alziamo le 
barriere nel nostro cuore dell'orgo-
glio e della superbia che ci impedi-
scono di abbassarci all'altro.
Che cosa ci costa donare un sorri-

so, una carezza, un abbraccio a chi 
non sa cosa sia?
Quanta gente sarà sola nei giorni 

di Natale, a morire di solitudine.
 Guardiamoci dentro, in questi 

giorni speciali, spogliamoci degli 
stracci di superficialità, egoismo e 
rancore che non portano a nulla, e 
vestiamo invece i panni della festa, 
dell'amore e uniamo i cuori.
Il Natale deve essere capacità di 

guardare nella grotta del proprio 
cuore per spalancarlo.
E' Natale solo se si riesce ad ar-

rivare nella Betlemme del nostro 
cuore e del nostro spirito.
Auguri per un Santo Natale ed 

un cammino di fede, di pace e 
d'amore!

      Carmelo Addia
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Al tempo di Erode re di Giudea
Quando nasce Gesù a Betlemme 

di Giudea, la regione è sotto lo scet-
tro di Erode detto il Grande, come 
si legge nei Vangeli: “Nato Gesù in 
Betlemme di Giudea al tempo del 
re Erode” (Mt 2,1 – Lc 1,5).
Figlio di Antipatro e di Cypris, una 

principessa araba, Erode ebbe un 
nome non ebraico ma greco che 
significava “appartenente ad una 
stirpe di eroi”. Era dotato di quali-
tà fuori dal comune: alto, vigoroso, 
eccellente cavaliere, ottimo uomo 
d’azione, astuto politico dalla smi-
surata ambizione, nel 26 a.C. fu 
nominato da Cesare governatore 
della Galilea; poi Pompeo ingran-
dì il suo territorio affidandogli parte 
della Siria e la Samaria; infine An-
tonio lo incoronò re della Giudea.
Fu un grandissimo e infaticabile 

costruttore e il suo programma edi-
lizio fu il più grandioso che il paese 
potè mai testimoniare. 
Fece innalzare il tempio con la for-

tezza Antonia, il palazzo ad ovest 
di Gerusalemme, la villa di Gerico, 
ricostruì quasi dalle fondamenta la 
città di Samaria chiamandola Se-
baste, creò Cesarea e il suo porto 
artificiale, consolidò le fortezze che 
gli servirono anche da residenze: 
Masada, Macheronte (luogo ove 
venne ucciso Giovanni Battista), 
Alexandrium, Hyrcania.
Accumulò una ricchezza enorme; 

possedeva estese coltivazioni di 
datteri e piante balsamiche presso 
Gerico, vastissimi pascoli in Tran-
sgiordania e, con Augusto, miniere 
di rame a Cipro.
Il suo regno fu caratterizzato da 

stabilità politica e prosperità, pur 
esercitando un controllo quasi poli-
ziesco nei confronti degli opposito-
ri e usando indiscriminatamente la 
violenza e il crimine.
Durante il suo regno gli Ebrei 

non fanno i soldati nelle legioni 
romane.
Nel 31 a. C. un terribile terremo-

to uccise 30.000 persone ed Erode 
si mostrò assai generoso nell’assi-
stenza ai sopravvissuti. Così pure 

nel 25 a.C., durante una devastan-
te carestia, sfamò la Palestina pa-
gando di tasca propria.
Fu anche uno strenuo difenso-

re dei diritti degli Ebrei che abi-
tavano oltre le sue frontiere, nel-
la Diaspora, ma non riuscì a farsi 
amare dal suo popolo, nonostante 
avesse sposato un’ebrea di nome 
Mariamne.
Con il passare degli anni, a causa 

di una sfrenata ambizione e di con-
giure di palazzo, diviene un dittato-
re spietato ed un tiranno brutale. 
La sorella Salome, perfida ed in-

trigante, fu l’istigatrice di una se-
rie di assassini ed esecuzioni ca-
pitali anche fra i membri della sua 

stessa famiglia, tutti misfatti che lui, 
ormai succubo e devastato dall’ar-
teriosclerosi, compie con crudeltà 
inaudita. 
Tra gli altri farà uccidere la mo-

glie, la suocera e addirittura i figli 
Alessandro e Aristobulo.
Nel 4 a.C. egli detta il suo 4° te-

stamento: divide il regno tra i figli 
Archelao, Antipa (quello che farà 
uccidere Giovanni Battista) e Filip-
po. Muore poco dopo tra sofferen-
ze atroci all’età di 70 anni e viene 
sepolto nell’Herodium, la città for-
tezza da lui fatta costruire ai confini 
del deserto di Giudea, in una bara 
d’oro tempestata di perle e ricope-
ra di porpora.

Erode conquista Gerusalemme; nella piscina è raffigurato l'assassi-
nio di Aristobulo. Miniatura di Jean Fouquet (1470-1475 circa)
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Ricordi di un missionario saveriano

Il primo Natale in Sierra Leone
Sono passati ormai 49 anni da 

quando ho raggiunto la missione 
della Sierra Leone nel 1968. Die-
ci anni prima, dopo le medie, il gin-
nasio ed il liceo nel seminario di 
Cremona, avevo fatto la mia pri-
ma professione saveriana, l’inizio 
di un lungo cammino sulle strade 
del mondo. Di fatto, nel 1962, fre-
sco di ordinazione presbiterale, fui 
mandato, in nave (l’aereo costava 
troppo), negli Stati Uniti ad impara-
re l’inglese e a prendere una lau-
rea, che potesse poi servire in vista 
della missione.
L’America a quei tempi fu per me 

un dono prezioso di universalità, 
a cui la cultura ecclesiale di allora 
non mi aveva preparato. Tanti mi 
accolsero con genuina amicizia e 
mi aprirono anche le porte del mon-
do protestante, con i suoi limiti, ma 
anche con le sue grandi ricchezze 
di preghiera e sapienza biblica.
Non posso dimenticare un piccolo, 

ma significativo episodio di quegli 
anni, quando fui invitato, io giova-
ne presbitero, ad assistere al bal-
lo in una parrocchia. Il ballo in Italia 
allora era peccato o quasi. E quin-
di come la mettiamo con il buon Dio 
ed i "suoi" peccati?
Poi, dopo la laurea in storia, una 

materia che mi è sempre piaciuta, 
eccomi in Sierra Leone, assistente 
parroco ed insegnante nella scuo-
la secondaria di Kambia. Un sogno 
che si avverava finalmente, quello 
di poter condividere il Cristo della 
mia fede con la gente... agli estre-
mi confini della terra.
Non è che a Kambia tutto andas-

se bene. La fatica di capire la lin-
gua, la cultura, la gente a volte si 
faceva pesante. Ma ero venuto in 
mezzo a loro con nessun altro sco-
po che quello di essere un fratello 
universale in nome e con la grazia 
di Cristo. Ed allora anche le difficol-
tà divennero sopportabili, anzi furo-
no un motivo per continuare fedel-
mente la missione che il Signore mi 
aveva affidato.
Non ricordo molto del mio pri-

mo Natale a Kambia, ma la neve 
non c’era, il freddo mancava, i pa-
sti erano semplici come sempre... 
Eppure la nostra piccola comunità 
cristiana si era ben organizzata per 
dare il benvenuto al Bimbo di Dio 
con canti natalizi per le strade del 
paese, fino a notte inoltrata.
Il giorno dopo, una sorpresa per 

me: la popolazione a maggioranza 
musulmana continuò la celebrazio-
ne natalizia con tanti dei loro bim-
bi vestiti a nuovo e il picnic al fiu-
me, nel pomeriggio. Ricordo che mi 
chiesi, quanto fosse bello far con-
tenti un centinaio di bimbi, con ap-

pena un pallone, tre biscotti ed un 
po’ di musica!
Non mi veniva certo la nostalgia 

del Natale in patria o negli Stati Uni-
ti, tranne che la gioiosa amicizia di 
varie famiglie attorno alla tavola.
Ma qui il Natale 2017, se la salute 

tiene, sarà una notte di tanta sim-
patia con il Bimbo Gesù. Cantere-
mo le sue canzoni. Porteremo il suo 
messaggio nell’Eucaristia. Faremo 
pranzo insieme, condividendo ciò 
che ognuno ha preparato. I nostri 
bimbi poi faranno il resto. Loro san-
no inventare ogni volta la voglia di 
stare insieme!  P. Luigi Brioni sx

Pranzo natalizio a Kambia in Sierra Leone



 9

segue a pagina 11

Usanza ormai "in disuso"

Il ceppo natalizio
La tradizione del ceppo natalizio, 

anni addietro assai viva anche nel-
le nostre campagne e soprattutto 
nelle cascine ai tempi delle riunioni 
invernali nelle stalle per riscaldarsi, 
oggi è diventata molto rara anche 
per la mancanza di camini nelle 
abitazioni. Si pratica ancora, inve-
ce, in alcune comunità soprattutto 
montane o valligiane che ne man-
tengono e ne tramandano l’usanza 
radicata nel tempo, quasi fosse un 
rito propiziatorio.
Nel nostro dialetto bassaiolo il 

ceppo si chiamava “caidù”; que-
sto termine deriva nientemeno che 
dal francese “calendau” con chia-
ro riferimento al periodo solstiziale 
delle calende (il 1° giorno del mese 
presso i Romani).

Una tradizione assai particolare si 
mantiene in Val di Chiana, in pro-
vincia di Arezzo. La sera della vigi-
lia la famiglia si riuniva mettendo nel 
camino un grosso ciocco di quercia 
recitando la seguente formula pro-
piziatoria: “Si rallegri il ceppo, do-
mani è il giorno del Pane; ogni gra-
zia di Dio entri in questa casa; le 
donne facciano figlioli, le capre ca-
pretti, le pecore agnelli; abbondino 
il grano e la farina e si riempia la 
conca del vino”. Poi si bendavano 
i bambini che dovevano avvicinar-
si al camino e battere le molle sul 
ceppo recitando a loro volta la fila-
strocca detta “Ave Maria del cep-
po”, che aveva la magia di far pio-
vere su di loro dolcetti e regalini.
Si diceva che il ceppo servisse an-

che a scaldare il Bambino Gesù e 
perciò doveva bruciare fino all’alba, 
ma non consumarsi del tutto per-
ché lo si doveva riaccendere ogni 
notte fino all’Epifania affinché por-
tasse fortuna.
Questa antichissima usanza fu in-

terpretata in senso cristiano: il cep-
po era il simbolo di Cristo che si era 
sacrificato per salvare l’umanità il 
cui “calore” doveva alimentare i 12 
mesi dell’anno. I suoi resti si sotter-
ravano parte in campagna per pre-
servare i prodotti dalle intemperie, 
parte si conservavano per scon-
giurare le tempeste, mentre i pez-
zi meno carbonizzati si riaccende-
vano quando nascevano i bachi da 
seta perché crescessero immuni 
dalle malattie.

La storia di Stefano (il nome si-
gnifica “corona”) è narrata da Luca 
negli Atti degli Apostoli. Con lui ter-
mina la prima tappa del program-
ma tracciato da Gesù e inizia la se-
conda: “Sarete miei testimoni in 
Gerusalemme, in tutta la Giudea e 
la Samaria fino agli estremi confini 
della terra (At 1,8).
L’uccisione di Stefano e la perse-

cuzione che ne seguì costituisco-
no l’occasione che spinse i giudeo-
cristiani a disperdersi. Cacciati da 
Gerusalemme, essi si trasforma-
rono in missionari itineranti: “quelli 
che erano stati dispersi andavano 
per il paese e diffondevano la paro-
la di Dio” (At 8,4). Con questa usci-
ta da Gerusalemme il cristianesi-
mo cessa di essere un movimento 
interno al giudaismo e inizia il suo 
cammino nel mondo.
Chi era Stefano? Era il più impor-

tante dei 7 uomini “di buona reputa-
zione” scelti dalla comunità di Ge-
rusalemme con il compito caritativo 

delle mense. Quando entrarono a 
far parte della comunità anche gli 
ellenisti -cioè gli ebrei provenienti 
dalla diaspora la cui lingua abituale 
era il greco- nacquero le prime in-
comprensioni. Costoro, pur rispet-
tando la Legge, erano però meno 
formali dei cristiani di Gerusalem-
me, ma più aperti e quindi con ten-
denza a leggere la storia della sal-
vezza in modo diverso. Secondo 
Luca lo scontro fu causato dal mal-
contento degli ellenisti per il trat-
tamento riservato alle loro vedove 
nella distribuzione quotidiana della 
mensa.
Stefano è una figura carismatica: 

pieno di Spirito Santo, abile nei di-
scorsi, persuasivo. Siccome sostie-
ne gli ellenisti, che avevano un at-
teggiamento negativo nei confronti 
dell’osservanza rigida della Legge 
e del Tempio, gli vengono rivolte 
due accuse: 
1) “Lo abbiamo udito riportare 

espressioni blasfeme contro Mosè 

e contro Dio” (At 6,11); 
2) “Costui non cessa di proferire 

parole contro questo luogo sacro e 
contro la Legge” (At 6,13). 
Stefano in pratica afferma la liber-

tà del Vangelo di fronte alla Legge, 
perciò è contro Mosè; afferma la li-
bertà di fronte al Tempio, perciò è 
contro Dio.
Questo conflitto tra Stefano e i 

giudei è il medesimo che aveva 
coinvolto Gesù circa l’osservanza 
del sabato, il mangiare con i pec-
catori, il rimettere i peccati ecc. La 
storia si ripete: trascinato come 
Gesù davanti alle autorità e accu-

Tempo natalizio - 26 dicembre
Santo Stefano Martire
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Libri per la mente e per il cuore
Consigli di lettura per le festività di fine anno
“Il Regno di Dio è giunto e il suo volto è la felicità degli uomini.

Dio si rende visibile: le porte delle prigioni si aprono,
 gli storpi saltano, i ciechi vedono i colori.

I deserti diventano giardini, le lance si trasformano in aratri”
                           Buon Natale!!!

1 – Bianchini – Stanzione, A ta-
vola con gli angeli, Ediz. L.D.C.
Questo libro nasce dalla collabo-

razione di un sacerdote, massimo 
esperto italiano di angelologia, e di 
un medico cardiologo con interessi 
in campo nutrizionale e con diplo-
ma da chef. Oltre alle ricette che, 
tradizionalmente nelle varie parti 
del mondo, vengono preparate in 
occasione delle principali feste cri-
stiane, il lettore può trovare notizie 
storiche su riti, tradizioni e signifi-
cato di queste gioiose occasioni di 
incontro: dalla felicità di san Pio da 
Pietrelcina  nell’ascolto e nel can-
to, da lui stesso eseguito, dell’in-
no natalizio “Tu scendi dalle stelle” 
alle parole pronunciate da Giovan-
ni Paolo II per il lunedì dell’angelo, 
dalle tradizioni ebraiche per la Pa-
squa alle radici pagane di alcune 
festività come l’Assunzione di Ma-
ria Vergine.
Non il solito libro di cucina, ma un 

ricettario “ragionato”: un viaggio 
nella tradizione culinaria interna-
zionale, con indicazioni chiare per 
la realizzazione dei piatti.  In ogni 
epoca storica ed in ogni contesto 
geografico il cibo non è mai stato 
una semplice materia prima atta 
a soddisfare la necessità fisiologi-
ca della sopravvivenza, ma è sem-
pre stato investito di vari significa-
ti: sociale, religioso, comunicativo, 
identitario.
Le tradizioni culinarie sono par-

te della cultura di un popolo, come 
lo sono pittura, architettura, lette-
ratura, costume. In ambito religio-
so inoltre ogni credo ha focalizza-
to la propria attenzione sul cibo, 
imponendo in taluni casi ai pro-

pri fedeli delle restrizioni alimen-
tari. Ad ebrei e musulmani è proi-
bito cibarsi di carne di maiale e le 
regole di entrambe queste religio-
ni sono ben precise. L’ebraismo di-
stingue gli animali puri (kashèr) da 
quelli impuri (tarèf) e vieta di cibar-
si del sangue in quanto simbolo di 
vita, e nel mondo islamico non solo 
vi sono cibi leciti (halāl) e cibi proi-
biti (harām), ma è necessario, se si 
consuma carne, che l’animale ven-
ga macellato seguendo i dettami 
della Sunna.
La religione cristiana non ha rego-

le così strette. Gesù Cristo nel Van-

gelo secondo Matteo, dice: “Non è 
ciò che entra nella bocca che con-
tamina l’uomo; ma è quel che esce 
dalla bocca che contamina l’uomo 
[…] Non capite che tutto ciò che 
entra nella bocca se ne va nel ven-
tre, e viene espulso nella fogna? 
Ma le cose che escono dalla boc-
ca procedono dal cuore; sono esse 
che contaminano l’uomo”. L’unica 
restrizione caldeggiata dalla Chie-
sa è quella di astenersi dalla carne 
il mercoledì delle ceneri e il venerdì 
santo. Erano più che altro i religio-
si in epoca medievale a dover prati-
care con maggior frequenza dei pe-
riodi di digiuno allo scopo di tenere 
lontane le tentazioni corporali.
Ciò che accomuna religione e 

medicina in tema di alimentazione 
è la regola aurea della moderazio-
ne. L’obiettivo è ovviamente diver-
so: per la religione la gola è un vi-
zio capitale da cui guardarsi. Per la 
medicina l’introduzione nel corpo di 
una quantità eccessiva di nutrien-
ti o la scarsa attenzione alla loro 
composizione qualitativa (proteine, 
carboidrati, lipidi, sali minerali) si-
gnifica aprire la strada ad obesità e 
diabete, con conseguente aumento 
del rischio cardiovascolare.
Le feste, queste occasioni gioio-

se che ci vedono intorno ad un ta-
volo con parenti ed amici, non sono 
certo il momento giusto per pensa-
re alla dieta. Perciò, cari amici, go-
detevi serenamente la buona tavo-
la che per tradizione accompagna 
le festività, avendo la saggezza, al 
pasto successivo, di rientrare nei 
ranghi, magari accontentandovi di 
un bel piatto di verdura condito con 
poco olio extravergine di oliva.
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2 – Gianfranco Ravasi, Padri – 
madri – figli, Ed. San Paolo
Gianfranco Ravasi propone ai let-

tori un itinerario biblico sulla famiglia 
e sulla misericordia. 
La Bibbia è molto spesso un rac-

conto di famiglie, confermando la 
sua qualità “incarnata”, cioè la carat-
teristica di presentare una religione 
fortemente insediata nella storia.
Le famiglie non incontrano Dio, se 

non raramente, in fatti straordina-
ri, ma nelle loro case, nelle vicende 
quotidiane, nel sorriso e nelle lacri-
me, negli atti di amore, spesso an-
che riconoscendo la meschinità di 
egoismi e di colpe.
Nella prima parte del volume il car-

dinale Ravasi passa in rassegna e 
intreccia i temi della famiglia e del-
la misericordia nella Bibbia; nella 
seconda, attraverso una selezione 
accurata di pagine della Sacra Scrit-
tura, mostra in concreto l'intrecciar-
si dei due temi. D'altronde la stessa 
Bibbia è molto spesso una storia di 
famiglie e la famiglia nella sua tipo-
logia tradizionale è ancora oggi sog-
getto di riferimento, come un cam-
po fertile ove non attecchisce solo la 
zizzania ma anche il grano dell'amo-
re, dell'impegno religioso e sociale, 
della misericordia.

Che cosa è “la misericordia di 
Dio”?. L’autore trova la miglior de-
finizione in Misericordiae vultus 
n.2: «Misericordia: è l’atto ultimo 
e supremo col quale Dio ci viene 
incontro. Misericordia: è la legge 
fondamentale che abita nel cuo-
re di ogni persona quando guarda 
con occhi sinceri il fratello che in-
contra nel cammino della vita».
Il libro, scritto dal cardinale Ra-

vasi, teologo e profondo conosci-
tore della Bibbia, propone in forma 
piacevole tanti racconti dell’Antico 
e del Nuovo Testamento e si leg-
ge in un fiato.

3 - Paolo Cognetti, Le otto mon-
tagne, Ed. Einaudi
Pietro è un ragazzino di città, so-

litario e un po’ scontroso. La ma-
dre lavora in un consultorio di pe-
riferia e farsi carico degli altri è il 
suo talento. Il padre è un chimico, 
ma ogni sera torna a casa stan-
co e affaticato. I genitori di Pietro 
sono uniti da una passione comu-
ne: in montagna si sono conosciu-
ti, innamorati e si sono sposati ad-
dirittura ai piedi delle Tre Cime di 
Lavaredo. La montagna li ha uni-
ti da sempre, anche nella trage-

dia, e l’orizzonte lineare di Milano, 
dove si sono trasferiti, li riempie ora 
di rimpianto e nostalgia.
Quando scoprono il paesino di 

Grana, ai piedi del monte Rosa, 
sentono di aver trovato il posto giu-
sto. Pietro trascorrerà tutte le esta-
ti in quel luogo “chiuso a monte da 
creste grigio ferro e a valle da una 
rupe che ne ostacola l’accesso”, 
ma attraversato da un torrente che 
lo incanta dal primo momento.
E lì, ad aspettarlo, c’è Bruno, ca-

pelli biondo-canapa e collo bruciato 
dal sole: ha la sua stessa età ma, 
invece di essere in vacanza, si oc-
cupa del pascolo delle mucche. Ini-
ziano così estati di esplorazioni e 
scoperte, tra le case abbandonate, 
il mulino e i sentieri più aspri. Na-
sce così tra Pietro e Bruno un’ami-
cizia che continuerà nel tempo.
Il libro “Le otto montagne” è vinci-

tore del premio Strega di quest’an-
no e merita di essere letto per 
lo stile e il contenuto piacevoli e 
interessanti.

segue da pagina  9

sato da falsi testimoni, Stefano tie-
ne testa alle accuse con eccellen-
ti argomentazioni professando la 
sua fede e, come Gesù, viene con-
dannato a morte. Il suo martirio è 
modellato sulla passione di Cristo. 
Le due figure si sovrappongono: 
come Gesù, anche Stefano racco-
manda il suo spirito, ma non al Pa-
dre, bensì al Signore Gesù; come 
Gesù, anche lui muore perdonan-
do (At 7,60).
Il luogo dove fu lapidato, secon-

do la tradizione, del V secolo, si 
trovava a nord della porta di Da-
masco; qui l’imperatrice Eudossia 
verso il 430-440 fece costruire una 
basilica.
Nell’iconografia Stefano viene rap-

presentato come un giovane con i 
paramenti diaconali; attributi parti-
colari sono anche le pietre, simbolo 
del suo martirio, e la palma.
Fra le opere più importanti dedi-

cate a santo Stefano si segnalano 
quelle dipinte da V. Carpaccio rea-
lizzate a Venezia tra il 1512-1530.

SANTO STEFANO MARTIRE
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Pralboino saluta Don Carlo...
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Reverendo Parroco don Faustino, 
è con viva gioia che a nome di tut-
ta la cittadinanza e dell’amministra-
zione comunale che rappresento e 
mio personale Le porgo il più cor-
diale saluto di benvenuto nella no-
stra comunità.   
Pralboino è un piccolo paese, ma 

è un luogo ricco di storia, di cultu-
ra e di arte, un paese legato alle 
proprie radici strettamente connes-
se con la tradizione cristiana, come 
testimoniano le chiese presenti nel 
territorio, a cominciare dalla nostra 
splendida basilica di cui siamo par-
ticolarmente orgogliosi.
La Comunità che oggi La accoglie 

e nella quale inizia il Suo nuovo im-
pegno pastorale è formata da qua-
si 3.000 persone, una comunità co-
stituita da uomini e donne, giovani 
e meno giovani, con le loro soffe-
renze, fatiche e speranze, ognuna 
con diverse sensibilità, esperien-
ze ed aspettative, ma che tutti in-
sieme costituiscono una ricchezza 
inestimabile. 
Pralboino in questi ultimi vent’an-

ni si è andato popolando di perso-
ne che provengono da mondi, cul-
ture e tradizioni diverse. In ragione 
di ciò, il paese ha un volto multiet-
nico e multireligioso, nel quale, tal-
volta, l'integrazione è faticosa e 
complessa.

Il nostro paese si presenta an-
che con la ricchezza dei molti vo-
lontari e delle relative associazioni, 
ciascuna con una attenzione spe-
cifica al proprio settore e che nel 
complesso costituiscono una tra-
ma estremamente positiva per la 
comunità.
Con sincera amicizia, fin d’ora, Le 

assicuro il sostegno mio personale 
e di tutta l’Amministrazione comu-
nale oltre che della comunità civile 
che rappresento.
Sono sicuro che lavorando insie-

me, affiancando le nostre diver-

se posizioni ed esperienze, potre-
mo camminare uniti, garantendo a 
questa comunità crescita e svilup-
po sociale e spirituale. 
Da parte mia, e dell’intero grup-

po di amministratori, Le assicuro la 
più totale disponibilità al dialogo e 
alla collaborazione in un percorso 
condiviso che ponga la persona al 
centro di intenzioni comuni. Noi tut-
ti siamo certi che sapremo guarda-
re insieme nella stessa direzione. 
Perciò intraprenda con fiducia que-
sta nuova esperienza: noi saremo 
a disposizione. E credo ancor di 
più che nella nostra comunità tro-
verà parecchie persone disponibili 
a collaborare.
Lei ed io, caro don Faustino, sia-

mo i rappresentanti delle istituzio-
ni che hanno, ciascuno nel proprio 
ruolo, lo stesso scopo ovvero quel-
lo di essere al servizio della popo-
lazione. E’ questo, secondo me, il 
nostro primo dovere. E’ il punto di 
incontro sui valori comuni, l’obietti-
vo in cui ci dobbiamo riconoscere. 
Ogni comunità ha bisogno di una 

guida civile, ma anche e soprattut-
to di una guida spirituale che con-
siglia, esorta, propone ed indiriz-
za, specialmente in questo periodo 
in cui nella società si assiste ad un 
impoverimento dei valori, ad un 
continuo affiorare di segni di ma-
lessere, a crescenti difficoltà e 
disorientamento. 
Don Faustino, a lei le famiglie chie-

... e porge il benvenuto a Don Faustino
Saluto del sindaco Franco Spoti



14

dono di rivitalizzare l’oratorio quale 
realtà educativa in campo pastora-
le e come luogo di educazione in-
tegrale della gioventù, come luogo 
che promuove la formazione uma-
na e cristiana dei ragazzi e giovani, 
nel quadro di una società pluralista 
in continuo cambiamento, aper-
to alla collaborazione-integrazio-
ne delle varie agenzie sociali (fami-
glia, scuola, associazioni varie…), 
che operano nell’ottica di un poli-
centrismo educativo. 
Ancora, le chiedo di non dimenti-

... e porge il benvenuto a Don Faustino
care le persone anziane e gli am-
malati: una sua visita, una sua pa-
rola potrà alleggerire il peso e la 
sofferenza degli anni ed essere 
d’aiuto per sopportare meglio la 
malattia.
Sono certo che durante il suo mi-

nistero saprà coinvolgere tutte le 
realtà di Pralboino ed avere la col-
laborazione non solo dai gruppi e 
dalle associazioni che operano nel-
la nostra comunità, ma anche di 
tanti pralboinesi, uomini e donne, 
ragazzi e ragazze pronti a sostene-
re con Lei, ciascuno per le proprie 
possibilità, le fatiche che la condu-
zione di una parrocchia come la 
nostra comporta. 
Ma la voglio subito rassicura-

re Don Faustino, in questo compi-
to fondamentale di guida pastorale 
Lei non sarà mai solo. Troverà qui 
a Pralboino una Comunità viva, ri-
spettosa, attenta e sensibile, pronta 
ad aiutarla, a sostenerla ed a parte-
cipare unita nella vita parrocchiale. 
Lei, don Faustino, ha un compi-

to ancora più difficile e importante, 
parlo da cristiano convinto ovvia-
mente, illuminare le anime e indi-
carci quotidianamente la via della 
salvezza. E’ un compito comples-
so, impegnativo e per questo la fi-

gura del sacerdote è sempre stata 
fondamentale nel nostro paese. 
Dinanzi all'affievolimento preoc-

cupante degli ideali umani e spiri-
tuali, il nostro paese deve ripren-
dere la sua anima più profonda, le 
sue radici civili e cristiane se vuole 
farsi promotore di un nuovo uma-
nesimo da consegnare alle genera-
zioni che verranno. 
Siamo certi che lei Don Fausti-

no, sotto lo sguardo del nostro San 
Flaviano, saprà guidarci come por-
tatore di quei valori senza tempo, 
per i quali vale la pena vivere que-
sta vita terrena ed è per questo che 
le chiediamo di aiutarci ad essere 
una comunità più unita, fraterna e 
solidale. 
Nel rinnovarle il più caloroso ben-

venuto, anche a nome dell’intera 
Amministrazione comunale, le por-
go i più cordiali auguri di un lun-
go e proficuo lavoro ed una sere-
na permanenza in mezzo a noi.  Le 
offriamo tanta, tanta buona volon-
tà, collaborazione, disponibilità, a 
percorrere insieme il cammino che 
Lei vorrai indicarci, accogliendoci 
reciprocamente.  
Don Faustino, benvenuto nella 

Sua nuova casa, nella Sua nuova 
famiglia, nella Sua nuova terra.  

→
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... e porge il benvenuto a Don Faustino
Saluto del Consiglio Pastorale

Ci ha colto di sorpresa e ci ha ram-
maricato la partenza improvvisa di 
don Carlo Consolati, nostro parro-
co per dodici anni.
Sono passati solo quindici giorni e 

siamo piacevolmente sorpresi e fe-
lici che il Vescovo abbia già nomi-
nato un nuovo parroco per la nostra 
comunità: don Faustino Sandrini. 
La ringraziamo per aver accettato 
di voler stare con noi come guida 
e pastore.
Nell’incontro avuto con i rappre-

sentanti del Consiglio pastorale, 
del Consiglio per gli affari economi-
ci ed alcuni fedeli, ha già traccia-
to le linee guida del suo apostola-
to fra di noi: Eucarestia, famiglia, 
giovani.
L’adorazione del Santissimo, la S. 

Messa e la Comunione eucaristica 
sono il cuore della vita del cristiano. 

Le chiediamo di aiutarci a riscopri-
re e approfondire il significato e la 
bellezza della S. Messa perché sia 
partecipata non per abitudine, ma 
diventi il momento centrale  e fon-
damentale della settimana, ricari-
ca spirituale per vivere ogni giorno 
con gioia e slancio.
La famiglia sta attraversando un 

tempo di forte crisi su vari fronti. 
Recuperare il senso del matrimo-
nio cristiano come sacramento del-
la Chiesa sarà un compito difficile: 
noi le chiediamo di stare vicino alle 
famiglie così come agli anziani e 
agli ammalati che hanno continuo 
bisogno di conforto.
Anche i giovani sono sempre più 

lontani dalla realtà parrocchiale. 
Senza di loro la nostra comunità 
cristiana non ha futuro: ecco per-
ché è fondamentale impiegare tan-

te energie mettendo in campo tutte 
le iniziative possibili per avvicinarli, 
coinvolgerli e responsabilizzarli.
Inoltre, anche qui, come in altre 

parrocchie, vi è una forte presen-
za di persone appartenenti ad al-
tre culture e credi religiosi che non 
possiamo ignorare e con le quali è 
bene dialogare e confrontarci.
Nella nostra parrocchia trove-

rà però anche tante belle realtà: il 
gruppo catechisti, la Caritas, tan-
ti volontari in Oratorio, un coro ed 
un coretto, l’Associazione Genito-
ri, i Centri d’Ascolto, il gruppo del 
Santo Rosario, il piccolo clero che, 
col suo aiuto, potranno essere an-
cor più stimolate e migliorate. 
Da parte nostra le offriamo una le-

ale collaborazione in spirito di umil-
tà e di servizio, ben sapendo che 
non può svolgere da solo il gravo-
so incarico affidatole dal Vescovo e 
la preghiamo fin d’ora di essere pa-
ziente con i nostri limiti.
Caro don Faustino, le auguriamo 

quindi di trovarsi bene in mezzo a 
noi e ci affidiamo tutti all’amore del-
la Santa Trinità e alla intercessione 
di S. Andrea e di San Flaviano per-
ché la sua presenza operosa fra di 
noi produca frutti abbondanti per il 
Regno di Dio.

Si ringrazia FOTOSTUDIODECCA 
per le fotografie messe a disposizio-
ne della redazione del bollettino- 
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Da 91 anni, per i cattolici, otto-
bre è il “mese missionario”. Fino 
agli anni Settanta ha rappresenta-
to una bella vetrina del cattolicesi-
mo sociale nel mondo, ma negli ul-
timi decenni ha perso lancio e ora 
si corre ai ripari. Così l’ottobre 2019 
sarà “per tutta la Chiesa, un mese 
straordinario dedicato alla preghie-
ra, alla carità, alla catechesi e alla 
riflessione teologica sulla missio-
ne”. Una decisione di papa France-
sco comunicata qualche settimana 
fa ai rappresentanti delle Pontificie 
Opere Missionarie venuti a Roma 
per la loro assemblea annuale. 
Nel 1919, papa Benedetto XV 

dava cittadinanza giuridica a quat-
tro iniziative che, dopo i vari cata-
clismi sociali e morali seguiti alla 
rivoluzione francese, stavano di-
namizzando la Chiesa di quei tem-
pi portandola fuori dai suoi confini 
storici.
Esse sono: la Pontificia Opera del-

la propagazione della fede, fondata 
nel 1822; la Pontificia Opera di san 
Pietro apostolo sorta nel 1889; la 
Pontificia Opera dell’infanzia mis-
sionaria nata nel 1843; la Pontifi-
cia Unione Missionaria, fondata nel 
1916. Dietro queste “sigle” poco 
conosciute, continuano ad opera-
re strutture che, grazie alle offerte 
raccolte durante un secolo, le mis-
sioni cattoliche sparse nel mondo 

In margine alla Giornata Missionaria Mondiale
La Chiesa è MISSIONE
Scuole, ospedali, anziani: la Chiesa va in missione (anche) con i soldi dei laici. Non sempre siamo al 
corrente del tanto bene che la Chiesa, tramite le strutture sanitarie e formative, compie nel mondo. Ecco 
che cosa ha scritto un giornalista de “La Repubblica” nel  settimanale “Il Venerdì” del 20 ottobre 2017

hanno saputo far nascere. 
E le cifre sono impressionanti. Nel 

campo dell’istruzione e dell’edu-
cazione la Chiesa gestisce 73.580 
scuole materne, 96.283 scuole pri-
marie, 46.339 istituti secondari ed 
universitari con una popolazio-
ne scolastica di oltre 60 milioni di 
studenti dei quali quasi tre milioni 
universitari.
Gli istituti di beneficenza e assi-

stenza gestiti dalla Chiesa com-
prendono: 5.158 ospedali, 16.523 
dispensari, 612 lebbrosari, 15.679 

case per anziani, malati cronici e 
disabili, 9.492 orfanatrofi, 12.637 
giardini d’infanzia, 14.576 consul-
tori matrimoniali, 3.782 centri di 
educazione o rieducazione sociale 
e 37.601 istituzioni di altro tipo.
Storicamente parlando, anche se 

il più delle volte fondate, costrui-
te e a lungo amministrate da pre-
ti e suore, questa costellazione di 
buone opere è frutto della genero-
sità dei cattolici e delle offerte rac-
colte durante “le giornate missiona-
rie” come quella celebrata, a livello 
mondiale, la penultima domenica di 
ottobre. E questa dimensione “lai-
ca” è testimoniata dai 368.520 lai-
ci, donne e uomini, che pian piano 
stanno colmando i vuoti lasciati dai 
tanti affanni del mondo clericale.
Un segno che nella Chiesa, quan-

do in ballo ci sono strutture che 
funzionano e a vantaggio di tutti, 
chierici e laici sanno collaborare e 
soccorrere i più deboli nel migliore 
dei modi.

Filippo Di Giacomo
(Il Venerdì, 20 ottobre 2017) 
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L'angolo dell'oratorio
S. Lucia: dalla casa di riposo... all'oratorio

E' domenica 10 dicembre 2017. 
In anticipo di tre giorni, arriva San-
ta Lucia, approfittando del gior-
no di festa e continuando una pia-
cevole e gradita tradizione ormai 
pluriennale.
Prima tappa: la Casa di Riposo.
Sotto un cielo grigio che lascia ca-

der lenta la neve, il carretto colo-
rato trainato dall'asinello  fa la pri-
ma tappa alla Casa di Riposo, dove 
Santa Lucia lascia i suoi graditi 
doni ai cari Ospiti. Quando gli anni 
diventano tanti, si ritorna sempre 
un po' bambini ed il ricordo nostal-
gico della propria infanzia riporta il 
pensiero a quelle lontane, “pove-
re Sante Lucie“ ed all'attesa trepi-
dante di quella notte fra il 12 ed 13 
dicembre, per poter ricevere qual-
che piccolo dono anziché cenere e 
carbone. 
Seconda tappa: l'Oratorio.
La neve, intanto, cade sempre 

più larga e fitta, e l'attesa dei bam-
bini sembra entrare in una dimen-
sione magica e surreale. Il vocìo e 
le urla crescono quando, da lonta-
no, giunge il suono dei campanelli 

segue a pagina 18
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segue da pagina  17 Stranezze della Storia italiana
"Oro alla Patria!!!"

L'oro! Metallo prezioso.
 Legato molte volte a fatti perso-

nali, a gesti d'amore o di affetto ben 
lungi, oggi, dal considerarlo come 
versamento per i problemi sempre 
crescenti del nostro Paese. Sem-
mai viene, a pieno titolo, conside-
rato sia dallo Stato sia dai privati un 
“bene rifugio”.
Nel 1935, in piena epoca fascista, 

non la pensava così il partito  gui-
dato dal duce Benito Mussolini. 
Nella sua ambizione espansioni-

stica  era determinato a crearsi del-
le nuove colonie in Africa e due era-
no ancora le nazioni indipendenti 
sulle quali aveva posato gli occhi: 
Etiopia e Liberia.
L'obiettivo non poteva che essere 

l'Etiopia, considerando il fatto che, 
dopo la rovinosa battaglia di Adua 
del 1896 (nella quale morirono due 
bersaglieri pralboinesi: Migliavac-
ca e Mor, ai quali rendiamo i dovu-
ti onori ogni 4 Novembre) l'Italia già 
possedeva colonie in Africa, oltre 
che nel Dodecanneso (Grecia).
Oltre alla Libia, erano colonie ita-

liane l'Eritrea e parte  della Soma-
lia, territori confinanti con l'Etiopia. 
Per arrivare a tale risultato la mac-

china bellica del fascismo venne 
messa in atto sin dai primi mesi del 
1935.
L'Italia invase infatti il 3 ottobre 

di quell'anno l'Etiopia, con cento-
mila soldati e con reparti di asca-
ri eritrei.
Mussolini, prevedendo che l'inva-

sione dell'Etiopia avrebbe determi-
nato delle pesanti sanzioni econo-
miche a carico dell'Italia da parte 
della Società delle Nazioni, ave-
va provveduto a procurare congrue 
scorte, ma che evidentemente non 
bastavano.
Per far fronte alle ingenti necessità  

il Gran Consiglio del Fascismo de-
cise che il 18 dicembre 1935 venis-
se istituita la Giornata della Fede, 
durante la quale le coppie italiane, 
soprattutto le donne, dovevano più 
o meno volontariamente, donare gli 
anelli nuziali ricevendo in cambio, 
fedi in ferro senza valore venale.
Con tale gesto si sposava simboli-

camente la Patria fascista.
Nella sola Roma si raccolsero 

250.000 anelli nuziali ed a Milano 
140.000.
Era la risposta del partito alle “ini-

que sanzioni” imposte all'Italia  dal-

e della musica che annunciano l'ar-
rivo dell'asinello col carretto carico 
di doni. L'entusiasmo sale alle stel-
le non appena viene varcato il por-
tone: una frotta di bimbi si accalca 
attorno a Santa Lucia, tutta vestita 
di bianco. 
Qualche piccolo ha paura e pian-

ge ma, in braccio ad un genitore, si 
fa coraggio e va a ricevere il dono 
dalla Santa che saluta dolcemen-
te col gesto della mano e con una 
carezza. I più grandicelli si fanno 
spazio per raggiungere il carretto 
e passano veloci fra le gambe de-
gli adulti; altri vogliono una foto ri-
cordo sul carretto con la Santa per 
memorizzare questo meraviglio-
so momento. Intanto l'asinello, con 
pazienza, attende che tutti abbiano 
ricevuto il dono e poi, tra i saluti ed 
i ringraziamenti, riparte lasciando 
l'Oratorio ed i nostri bambini verso 
altre destinazioni. 
Ringraziamo di cuore la famiglia 

Cosio che ogni anno si fa carico di 
prestare a Santa Lucia  sia l'asinel-
lo sia il carretto, così ben decorato 
ed allestito. 
Un altro grande grazie  agli orga-

nizzatori e loro collaboratori che si 
impegnano per dare momenti di 
gioia ai nostri bimbi, nel solco di 
una tradizione cara a tutti noi.
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Stranezze della Storia italianala Società delle Nazioni per l'ag-
gressione all'Etiopia.
La mobilitazione, partita dal bas-

so da cittadini che sin dai primi di 
ottobre avevano offerto spontanea-
mente oggetti d'oro per sostenere 
le necessità economiche dell'Italia 
in guerra, venne usata dal gover-
no come coinvolgente propaganda 
politica.
Durante le celebrazioni nazionali 

di tale iniziativa in piazza Venezia 
(18 dicembre), dinanzi a migliaia 
di persone, e all'Altare della Patria, 
come prima donatrice si presentò 
la regina Elena del Montenegro a 
cui seguirono Rachele Mussolini e 
numerose popolane di Roma.
A tutte le coppie che donarono la 

propria fede nuziale d'oro, come già 
detto, vennero dati in cambio  anelli 
in ferro con la dicitura: “Oro alla Pa-
tria 18 Dic.XIV”. (il XIV indicava il 
14° anno dell'era fascista)
I resoconti di quella raccolta fu-

rono assai confusi e con dati poco 
chiari.
Moltissimi di quegli anelli e og-

getti d'oro e d'argento finirono nel-
le tasche dei gerarchi fascisti. Infat-
ti durante la  liberazione la brigata 
Garibaldi, tra le ricchezze dei gerar-
chi fascisti in fuga, trovarono due 
damigiane piene di fedi d'oro. 
Starace ordinò allora che si re-

plicasse la domenica successiva, 
il 22 dicembre, al fine di rimediare 
ai problemi organizzativi avvenuti il 
18 dicembre. 
In provincia di Brescia benché 

avessero aderito “solo” 72.833 
donatori su 199.141, la raccol-
ta fu di 516 Kg. d'oro e 1.201 Kg. 
d'argento. 
A livello nazionale la campagna si 

concluse il 31 marzo 1938 con i se- 
guenti risultati :

kg. 36.895,370 di oro
kg. 115.131,160 di argento
lire 1.543.134,05  in contanti
lire 296.410,90 in valuta estera
lire 430.415 di titoli di stato
lire 43.544,20		di titoli privati
lire 13.346.812,60 di altri titoli.
Avendo tempo, probabilmente 

nell'archivio comunale del nostro 
paese, ora ordinato e protetto,  si 
potrebbe risalire ai vari versamen-
ti pralboinesi.
Come si vede, per un motivo o 

per l'altro, in tempo di guerra o di 
pace, la voracità delle casse stata-
li non conosce sosta.
E' un appetito che non dà tregua 

e ciò nonostante il debito pubbli-
co è in costante, inarrestabile au-
mento. Siamo ormai ad oltre 2.200 
miliardi di euro che tradotto nelle 
vecchie, care lire significano quat-

tromilioni e quattrocentomila miliar-
di. Evito di metterla in cifre perché 
perdereste il conto degli zeri.
In pratica, da decine e decine di 

anni, chi ci governa spende sem-
pre più del doppio di quanto incas-
sa. Siamo infatti la seconda nazio-
ne europea (dopo la Grecia) per 
indebitamento pubblico.  
Forse chi governa dovrebbe pren-

dere lezione dai sindaci dei piccoli 
comuni i quali, seppur con enorme 
fatica ed impegno, senza portabor-
se ed auto blu, permettono ai loro 
concittadini di vivere degnamente, 
agendo con parsimonia e oculatez-
za, applicando con impegno e se-
rietà il principio previsto dalla leg-
ge: ”Governare con il buon senso 
del padre di famiglia”.
Ma temo rimanga una pia illusio-

ne!!                                D. Piovani
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L'A.Ge. ha sempre affermato che 
i genitori sono i primi responsabili 
dell'educazione dei propri figli. 
Con l'intento di realizzare una 

proficua collaborazione Scuola-Fa-
miglia, in ambito scolastico si parla 
di corresponsabilità educativa  che 
i Genitori esercitano in vari modi: 
►	partecipando agli organi col-

legiali (Consigli di classe e Con-
siglio d'Istituto presieduto da un 
genitore),
►leggendo attentamente il piano 

dell'offerta formativa per valutare 
modifiche migliorative,
►	valorizzando i colloqui con gli 

insegnanti, soprattutto su temati-
che sensibili trattate o da trattare,
►	controllando i libri di testo non 

solo per il costo ma anche per va-
lutarne contenuti inappropriati.
L'Art.1 comma 16 della Legge 

107/2015 parla di educazione al ri-
spetto  per dare piena attuazione ai 
princìpi fondamentali di pari digni-
tà e non discriminazione dell'art.3  
della Costituzione Italiana: 
“Tutti i cittadini hanno pari dignità 

sociale e sono eguali di fronte alla 
legge, senza distinzione di sesso, 
di razza, di lingua, di religione, di 
opinioni politiche, di condizioni per-
sonali e sociali.
E' compito della Repubblica ri-

muovere gli ostacoli di ordine eco-
nomico e sociale, che, limitando di 
fatto la libertà e l'eguaglianza dei 
cittadini, impediscono il pieno svi-
luppo della persona umana e l'ef-
fettiva partecipazione di tutti i la-
voratori all'organizzazione politica, 
economica e sociale del Paese “.
Il succitato comma riguarda quin-

di l'inserimento in ambito scolasti-
co della trattazione di temi quali 
la parità tra i sessi, la prevenzio-
ne della violenza di genere e del-
le discriminazioni. La confusa in-
terpretazione della norma può dare 
spazio a diverse interpretazioni ed 
applicazioni tant'è che la ministra 

DIRITTI E DOVERI DI EDUCAZIONE DEI GENITORI NELLA SCUOLA

ora in carica ha dovuto presentare 
delle "Linee Guida Nazionali" per 
fare chiarezza che tra le conoscen-
ze da trasmettere “non rientrano in 
nessun modo né le ideologie gen-
der né l'insegnamento di pratiche 
estranee al mondo educativo e co-
munque serve il consenso informa-
to dei genitori per la trattazione di 
temi cosiddetti sensibili. 
La teoria gender distingue tra ses-

so e genere: il primo è il sesso col 
quale nasciamo, il secondo quel-
lo che diventiamo. Quindi la diffe-
renza tra uomini e donne, l'essere 
maschio e femmina non è un dato 
oggettivo reale, ma è un prodotto 
della cultura e della costruzione so-
ciale dei ruoli.
E' bene sapere che nel mese 

scorso, esattamente il 21 e 22 No-
vembre, all'ONU è stata discussa 
l'autorità o potestà dei genitori; le ri-
soluzioni sui diritti dei bambini chie-
devano che tutti i paesi dell'ONU 
non rispettassero i diritti-doveri dei 
genitori nei confronti dell'educazio-
ne dei figli quando essi fossero sta-
ti contrari alla educazione sessuale 

esplicita e secondo i nuovi princìpi 
dell'educazione gender nelle scuo-
le: il che  significa sin dai dieci anni 
educare all'uso pratico dei profilat-
tici, all'aborto per teenagers, alla 
pillola del giorno dopo, alla fluidità 
sessuale... a quella che Papa Fran-
cesco chiama “ideologia coloniali-
sta“. Stati Uniti, Russia, Cina e mol-
tissimi Paesi arabi ed africani, con 
il loro voto contrario, hanno sven-
tato il tentativo di eliminare i dirit-
ti dei genitori nell'educazione dei fi-
gli sostenendo che un'educazione 
sessuale deve rispettare la direzio-
ne e la guida appropriate da parte 
dei genitori e tutori legali. 
Temi importanti che vanno di-

scussi ed approfonditi per essere 
genitori consapevoli e responsabi-
li nell'interesse e per il bene dei no-
stri figli: argomenti che nel nostro 
Consiglio Direttivo abbiamo già più 
volte affrontato ma ora è forse giun-
to il momento per un incontro pub-
blico di approfondimento.
L'A.Ge. Pralboino augura a tutti 

un Natale ed un 2018 ricchi di au-
tentica gioia e felicità.
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BILANCIO   PARROCCHIALE
DALLA  CASSA   ORDINARIA

AGOSTO  2017
Entrate:   (elemosine)  settimanale  :  249,58  -   festive:  462,73 -  Assunta:  180,93  -   Santa Maria:  
102,77  -  candele :  722,12  -  cassette  varie:  82,67  -  rimborso utenze :  250,78  -
Uscite:   elettricità :  537,25  -  metano:  345,48  -  ai sacerdoti:  120,00  -  particole e ostie :  75,00  

SETTEMBRE  2017 
Entrate:  (elemosine)  settimanale  : 746,78  -  festive:  455,69  -  sacramenti:  150,00  -  cassette 
varie :   26,67-   candele :  470,05  -
Uscite:    fiori :  280,00  -  manutenzione allarmi  :  337,94  -  ai sacerdoti :  120,00  -  bolletta acqua:  
111,86-  bollettino parrocchiale e spedizione  :  1.001,00  -   assicurazione :  5.530,00  

OTTOBRE  2017
Entrate:  (elemosine)  settimanale :  494,66  -  festiva :  736,86  -  S.Flaviano :  656,01  -  cassette 
varie :  86,50 – candele :  894,63  -  bollettino parrocchiale :  1.145,00  -  sacramenti :  500,00  -  dagli 
ammalati :  420,00   
Uscite:  fiori :  450,00  -  ai  sacerdoti :  300,00  -  ferramenta :  110,00  -  pranzo  S. Flavianino : 
535,00 -  guide  liturgiche :  62,00   -  metano :  398,40  -  elettricità:  384,23  -  bollettino parrocchiale 
e spedizione :  1.001,00  -  tassa  rifiuti :  1.103,00  -

NOVEMBRE  2017
Entrate:  (elemosine)  settimanale :  495,99  -   festiva :  1.058,43  -  cimitero:  425,31  -  sacramenti:  
550,00  -   candele :  607,50  
Uscite:  vino e particole : 40,00  -   ai  sacerdoti : 160,00  -  elettricità :  650,33  -  metano:  338,64  -  
pulizia caldaie chiese :  1.100,00  -  manutenzione microfoni : 200,00  -  rubinetto  sacrestia :  40,00  

DALLA  CASSA  STRAORDINARIA

Dal  1 agosto  al  30 novembre  2017  

Entrate:  (buste della seconda domenica di)  agosto :  571,29  -   settembre :  955,13  -   ottobre  :  
644,29- offerte (a mano o nella cassetta in chiesa)   da  50,00 (1) – da 100,00  (1)  -  da  150,00  (1)    
da  200,00 (1) -  da 300,00 (4)  -  da  500,00  (2)  -  da  17.080,00  (1) -   dalla FOMA  :  7.000,00  -  
contributo comunale per doposcuola  :  3.997,50  -  mercatino S. Flaviano  :  2.000,00  -  da eredi don 
Angelo Caligari :  1.500,00  -  da attività oratorio :  1.200,00  -  pellegrinaggio Caravaggio : 450,00    
Per un totale di  €  38.098,21  -

Uscite:  Rate del mutuo di agosto, settembre, ottobre e novembre :  13.605,80  - bancone:  4.363,33  -  
lattoniere  :  1.893,80  -  cartongesso  :  4.150,00  -  idraulico  :  4.048,00  -  Foresti laterizi :  26.452,00  
-  tecnici più F24  :  9.190,08  -  muratore  :  25.185,00  -  elettricista :  6.000,00  -  infissi :  1.715,00  
-   pavimento  :  7.500,00  -  imbianchino  :  2.500,00 
Per un totale  di  €  106.603,01 –

N.B.  -  Il debito residuo del mutuo del tetto della Basilica  (era di €  400.000,00)  al  30/11/2017 
ammonta a € 169.451,88  - e quello per i mobili  (il prestito era di € 40.000,00 – di cui € 10.000,00 
– a fondo perduto) resta di  € 14.003,78 - 
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Anagrafe parrocchiale
SONO  DIVENTATI  CRISTIANI  NEL  BATTESIMO

                                                                                    Battezzato/a il
06 – Ginevra Danieletti       		  nata il 14.03.17		  26-11-2017

I NOSTRI MORTI

26 - Caterina Sassoni
di anni 95

† 28-10-2017

24 - Francesca Ferrari
di anni 89 - † 08-10-2017 

Tumulata a Seniga

23 - Carolina Migliorati
di anni 91

† 29-09-2017

25 - Angelo Alghisi
di anni 70

† 19-10-2017

28 - Luigi Nicoli
di anni 72

† 07-12-2017

27 - Maria Angela Salanti
di anni 72

† 09-11-2017

Pietro Regosini
di anni 81 † 12-12-2017
Tumulato a Pralboino

Anniversari dei nostri cari defunti

n. 27-8-1951 m. 5-10-2015 di anni 64

La moglie Adele
e tutti i famigliari ti ricordano

con grande nostalgia
e invocano per te il Signore

misericordioso

Edoardo Papa

29 - Ernesta Pagliari
di anni 74

† 12-12-2017

Paolo Filippini
di anni 74 - † 08-12-2017

Tumulato a Pralboino 
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GENNAIO 2018

Dom. 14    	 II Domenica del Tempo ordinario -  104^ Giornata del migrante e del rifugiato 
Mer.   17	 memoria di S. Antonio, abate 

tradizionale benedizione degli animali (Avvisare il parroco)
Gio.   18 	 Inizio della Settimana di preghiera per l’unità dei cristiani 
Mar.   23	 memoria della Beata Paola Gambara Costa 

patrona delle spose e delle mamme della nostra parrocchia
ore 16.30: Celebrazione Eucaristica in Basilica 

Gio.    25 	 festa della Conversione di San Paolo
		  Conclusione della Settimana di preghiera per l’unità dei cristiani
Dom. 28	 IV Domenica del Tempo Ordinario – Giornata mondiale dei malati di lebbra 
Mer.   31	 memoria di S. Giovanni Bosco 

Ore 20.00: Celebrazione Eucaristica in Oratorio a suffragio dei giovani defunti della parrocchia  

FEBBRAIO 2018

Ven.     2	 Festa della Presentazione del Signore (Candelora)  
22^ Giornata della vita consacrata
Ore 20.00: Celebrazione Eucaristica, benedizione delle candele, processione e offerta dei 
ceri per la lampada perenne al SS. Sacramento. 

Sab.     3	 memoria di S. Biagio, vescovo e martire: ore 9.00 Celebrazione Eucaristica in Basilica
		  (al termine della Celebrazione Eucaristica la benedizione della gola)
Dom.    4	 V Domenica del Tempo Ordinario – 40^ Giornata per la Vita
Gio.      8	 Inizio del Sacro Triduo dei defunti
	 Ore 9.00: Celebrazione Eucaristica con riflessione – confessioni per tutti 
 	 Ore 16.30: Confessioni alla Casa di Riposo 
Ven.     9	 Sacro Triduo dei defunti
	 Ore 9.00: Celebrazione Eucaristica con riflessione – confessioni per tutti 
		 Ore 16.00: Confessioni per tutti
	 Ore 17.00: Confessioni per i ragazzi 
	 Ore 20.30: Confessioni per adolescenti, giovani e adulti
Sab.   10	 Sacro Triduo dei defunti 
	 Ore 9.00: Celebrazione Eucaristica con riflessione – confessioni per tutti 

Ore 15.30: Confessioni per tutti 
Ore 16.30: Celebrazione Eucaristica e conferimento dell’Unzione dei malati presso 
la Casa di Riposo
Ore 20.30: Festa di Carnevale in Oratorio

Dom.  11 	 VI Domenica del Tempo Ordinario – 26^ Giornata del malato 
		 Ore 15.00: Celebrazione Eucaristica e conferimento dell’Unzione dei malati in Basilica 

Da giovedì 8 a domenica 11 febbraio è possibile rinnovare l’iscrizione dei propri defunti alle Celebrazioni del Sacro 
Triduo. Ogni mese verrà celebrata un’Eucaristia in loro suffragio. 

Mar.   13	 Ore 15.00: Carnevale in Oratorio 
Mer.   14	 Le Ceneri: inizio del Tempo di Quaresima 

Ore 16.30 – 20.00: Celebrazioni Eucaristiche in Basilica con imposizione delle Ceneri
		  Ore 17.30: Imposizione delle Ceneri alla Casa di Riposo

CALENDARIO LITURGICO E PASTORALE



CONFESSIONI 
Ven.	 22	 Ore 8.00 in Basilica: Celebrazione Eucaristica.
		  Dalle ore 8.00 alle ore 11.00 è presente un Padre Cappuccino. 
 		  Ore 17.00 Confessioni per Ragazzi\e di IV;V;VI;VII.
  		  Di sera, alle 20.30: Confessioni per Adolescenti e Giovani.
Sab.	 23	 Confessioni per tutti dalle ore 9.00 alla 11.00 e dalle ore 15 alle ore 18.00.
		  Ore 20,30 fiaccolata per la pace con partenza da Via Ferruccio Parri (dopo la Breda) 
		  ed arrivo in Oratorio

CELEBRAZIONI E ATTIVITÀ 

Dom. 	24	 Ore 8.00 - 10.00: Celebrazioni Eucaristiche nella IV Domenica di Avvento
		  Ore 23.00: Celebrazione Eucaristica della Notte di Natale 

Lun. 	 25 	 Solennità del Natale del Signore 
		  Ore 8.00: Celebrazione Eucaristica dell’aurora 
		  Ore 10.30: Celebrazione Eucaristica solenne
		  Ore 17.00: Canto dei Vespri e benedizione eucaristica 
		  Ore 18.00: Celebrazione Eucaristica vespertina 
Mar. 	 26 	 Santo Stefano
		  Ore 8.00 – 10.30: Celebrazioni Eucaristiche in Basilica 
		  Ore 16.00: Celebrazione Eucaristica a Santa Maria degli Angeli

Mer.  	 27	 Ore 9.00: Celebrazione Eucaristica al Suffragio.
Gio.  	 28	 Ore 9.00: Celebrazione Eucaristica al Suffragio.
Ven.  	29  	 Ore 9.00: Celebrazione Eucaristica in Basilica
Sab.  	30 	 Ore 18.00 Celebrazione Eucaristica Vespertina.
Dom. 	31 	 Santa Famiglia di Gesù, Giuseppe e Maria
		  Ore 8.00 – 10.30: Celebrazioni Eucaristiche in Basilica 
		  Ore 18.00: Celebrazione Eucaristica Vigiliare e di ringraziamento e Canto del Te Deum.
		  Ore 20.00: Cenone di fine anno in Oratorio (per prenotazioni rivolgersi a Stefania)

FESTIVITÀ NATALIZIE 2017

,
AVVISI IMPORTANTI

A - 	Prima della Celebrazione Esequiale invito i familiari del defunto alla preghiera, a vi-
vere il Sacramento del Perdono e quello della Comunione Eucaristica. 
Se poi, tra i familiari c’è chi vuole fare un ricordo particolare, oltre al servizio alla mensa 
o a leggere le letture,  è bene tradurre i sentimenti verso la persona defunta nella “Pre-
ghiera dei fedeli”. 
Oltre a questa modalità e con altro stile, al termine della celebrazione Eucaristica, si 
possono manifestare i propri sentimenti anche appena fuori dalla Chiesa o al Campo 
Santo, prima della tumulazione.

B - 	Nel giorno in cui si fa la Celebrazione Esequiale, la Celebrazione Eucaristica stabilita 
nel Calendario Liturgico si posticipa (viene sospesa e rimandata ad altro momento) an-
che  se è  quella della Messa vespertina o della sera della Domenica.

don Faustino


